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CHE COS’E’ IL CLIL?

L’acronimo CLIL (Content and Language Integrated Learning) è uno dei tanti nomi con cui viene indicata l’educazione bilingue o plurilingue, cioè l’insegnamento di discipline non linguistiche in lingua straniera. 

La rapida diffusione di questo tipo di didattica  nel panorama della scuola italiana è basata su una molteplicità di ragioni, che ovviamente non possono essere illustrate esaurientemente in questa sede, ma che comunque hanno alla base uno dei cinque obiettivi generali individuati nel 1995 dalla Commissione Europea nel Libro bianco su Istruzione e Formazione.  Insegnare e apprendere:  verso la società conoscitiva,  e cioè promuovere “la conoscenza effettiva di tre lingue comunitarie”.

FINALITA’ E OBIETTIVI DEI MODULI CLIL
Alcune finalità basilari dell’insegnamento veicolare possono essere così sintetizzate:

1. fare acquisire i contenuti disciplinari;
2. migliorare la competenza comunicativa nella L2 (lingua seconda o lingua veicolare);
3. utilizzare la L2 come strumento per apprendere, sviluppando così le abilità cognitive ad essa sottese.
Per realizzare queste finalità l’insegnante CLIL non solo utilizza la L2 per veicolare i contenuti della sua materia ma attua una serie di strategie che sono essenziali per l’apprendimento integrato - non per nulla CLIL significa Content and Language Integrated Learning.  

La lezione viene quindi focalizzata non solamente sui contenuti ma anche sulla lingua, di cui bisogna favorire  la comprensione e l’accrescimento. Per questo motivo vengono attuate le strategie CLIL (ad esempio: brainstorming, input comprensibile e compreso, lezioni interattive, attività mirate ad aumentare la produzione autonoma etc.). 

I moduli CLIL promuovono il miglioramento linguistico per una serie di motivi. In primo luogo si tratta di apprendimento esperienziale, cioè imparare facendo anziché solo guardando o memorizzando. Questa modalità, secondo le ultime ricerche, elabora gli input a livelli più profondi, dando luogo ad un’effettiva acquisizione “automatizzata” ed inoltre, insieme all’autenticità del contesto  - uno dei principi base dell’insegnamento veicolare - aiuta gli studenti a comprendere che la lingua è uno strumento di comunicazione e di acquisizione e trasmissione del sapere e non un’astratta entità regolata da grammatica e sintassi.  Viene così favorita anche la motivazione in quanto aumenta la consapevolezza dell’utilità di saper padroneggiare una lingua straniera, che unita al piacere di riuscire ad utilizzare la lingua come strumento operativo, aumenta nell’allievo la fiducia nelle proprie possibilità.
Utilizzando la lingua straniera per acquisire contenuti disciplinari non solo migliorano le abilità di comunicazione (generalmente indicate secondo la definizione  di Cummins “BICS - Basic Interpersonal Communicative Skills”)  ma  vengono anche favorite le abilità accademiche (CALP - Cognitive Academic Learning Proficiency). Attraverso l’insegnamento veicolare i discenti acquisiscono infatti la capacità di apprendere attraverso la L2  e potenziano al tempo stesso le abilità  cognitive che sono sottese ai codici comunicativi della lingua madre e della lingua veicolare. 

In conclusione si può quindi dire l’insegnamento veicolare stimola non solo una maggiore competenza linguistica - acquisizione di lessico specifico, fluidità di espressione, efficacia comunicativa – ma anche  le abilità trasversali  (ad esempio la capacità di saper leggere efficacemente, di partecipare attivamente ad una discussione, di fare domande, di chiedere chiarimenti, di esprimere accordo o disaccordo) e le abilità cognitive - ad esempio saper riassumere, sintetizzare, parafrasare, fare ipotesi etc. Infine viene favorito anche lo sviluppo del ragionamento autonomo come pure le capacità argomentative.

Va infine osservato che i moduli CLIL devono essere affiancati dallo studio formale della lingua seconda che verrà effettuato dall’insegnante di lingua nelle sue ore di lezione. 

L’attuazione dei moduli CLIL richiede una formazione specifica, in primo luogo degli  insegnanti di lingua straniera che diventeranno poi i formatori dei docenti veicolari, i quali  potranno inoltre integrare i corsi base di lingua e di metodologia CLIL, con  l’auto-osservazione, l’interazione con gli studenti, il lavoro in gruppo con colleghi della stessa materia, monitoraggi, certificazioni esterne etc. 

RIFERIMENTI TEORICI 

Questa brevissima introduzione all’insegnamento veicolare non può certo essere considerata completa ed esauriente.  

Materiale informativo sull’educazione bilingue è comunque ormai facilmente reperibile nella bibliografia specializzata. Citando solo alcuni esempi, si possono menzionare i testi:  

Coonan, C. La lingua straniera veicolare, UTET;  
Coonan, C. (2003) "Planning for CLIL. A General Outline and Thoughts on Two Micro-features" in MIUR-USR-Piemonte, L'Uso Veicolare della lingua straniera in apprendimenti non-linguistici. Quaderni, 6, Piemonte.

Coonan, C. (2001) "Conditions that hinder, Actions that foster: Prospects for Bilingual Education in Italy", in Van de Craen, P. & Perez-Vidal, C. (eds) The Multilingual Challenge/Le Défi Multilingue, Final Report 2000, Pintulibro Intergrup, Barcelona;

Serragiotto, G (2003), CLIL  Apprendere insieme una lingua e contenuti non linguistici, Guerra edizioni-Soleil; 

David Marsh, Anne Maljers & Aini-Kristiina Sartiala (on behaf of the Clil Compendium Research Team), Profilino European Clil Classrooms – Languages Open Doors, University of Jyväskylä ;
le guide:

 Using Languages to Learn and Learning to Use Languages curato da David Marsh e Gisella Langé (una guida per genitori e allievi in 10 lingue);
 Insegnare in una lingua straniera di Maria Pavesi, Daniela Bertocchi, Marie Hofmannovà e Monika Kazianka (libro introduttivo in cinque lingue). 
   
Inoltre possono essere consultati numerosi siti Internet, come per esempio quello del TIE-CLIL (www.tieCLIL.org ), i siti  dell’Università di Venezia (www.unive.it/labCLIL, www.laboratorioclil.it) e molti altri.
 

 
PERCORSO DEL PROGETTO CLIL AL LICEO COPERNICO

Le discipline veicolate in lingua straniera

a. Le materie scientifiche
Uno dei fondamenti metodologici dell’educazione bilingue, l’autenticità del contesto, rende immediatamente comprensibile la motivazione che sta alla base della realizzazione dei moduli CLIL per le discipline scientifiche. Al giorno d’oggi infatti in tutto il mondo  la lingua di comunicazione della scienza è l’inglese ed è pertanto quanto mai opportuno promuovere l’apprendimento delle materie scientifiche in questa lingua, anche in considerazione della grande disponibilità di materiale autentico - reperibile su testi specifici, software, siti internet ecc. - che, opportunamente didattizzato, può essere utilizzato in classe.

b. Le materie pratiche
Le materie pratiche, come educazione fisica, si prestano moltissimo a questo tipo di insegnamento in quanto coniugano la comunicazione verbale e la dimostrazione-esecuzione fisica, per cui per loro natura  favoriscono  l’interazione insegnante-alunni a tutti i livelli (total body response).

c. Le materie umanistico-letterarie
Può forse risultare meno evidente il motivo per cui vengono veicolate le materie umanistico-letterarie in lingua straniera., in particolar modo il latino e la filosofia, spesso trattate insieme in moduli interdisciplinari nella nostra scuola. 

Dato che risulta impossibile studiare il “latino attraverso il latino” in quanto lingua non più parlata, si può ritenere che  l’inglese sia un mezzo valido esattamente come l’italiano per insegnarla, tanto più che esiste un ampio contesto autentico di riferimento vista la consolidata tradizione di studi classici esistente in Inghilterra e nei paesi anglofoni. I moduli CLIL inoltre favoriscono la riflessione etimologica e possono essere impostati con un approccio tematico, consentendo così un confronto fra autori,  per esempio Cicerone, Aristotele e Catullo, che solitamente vengono trattati in anni di corso diversi. 

Per quanto riguarda la filosofia, le motivazioni principali sono da ricercarsi nella nuova didattica di questa materia, ed in particolare sul riconoscimento della centralità della lettura del testo nell’apprendimento filosofico. Risulta molto utile avvicinare gradualmente gli studenti alla complessità delle fonti in lingua originale dato che  solo così è possibile cogliere la ricchezza di significati presenti nella letteratura filosofica, ricchezza  che spesso viene cancellata dalla traduzione. Il confronto con un testo in lingua straniera, inoltre, può  rappresentare un vantaggio ulteriore dato che, non essendo immediatamente completamente comprensibile, impone uno sforzo ermeneutico superiore che nel caso della lettura in lingua italiana viene spesso sostituito da una  presunta “comprensione immediata”. Lo studente, cioè, posto di fronte all’ostacolo linguistico, si trova costretto a soffermarsi con più cura ed attenzione sulle parole, riflettendo sul loro possibile significato e quindi esercitando uno stile meditativo ed analitico tipico dell’approccio filosofico.

 Inoltre, le nuove teorie didattiche raccomandano caldamente di raccordare la disciplina con il vissuto attuale e non si può non riconoscere che il quotidiano dei ragazzi d’oggi è in larga parte attraversato dall'universo culturale e linguistico inglese (cinema, musica, mode, televisione,...).

 Infine, come ampiamente sottolineato dalla filosofia del Novecento e confermato dalle scoperte della neurolinguistica, pensiero e linguaggio sono strettamente legati e parlare un'altra lingua significa pensare in un altro modo. Quindi, per la filosofia in particolare, da sempre preoccupata di educare al pensiero divergente, può risultare molto utile assumere - attraverso un diverso abito linguistico - anche una diversa prospettiva sul mondo.
 

Verifica e valutazione

Il problema della valutazione dell’impatto dei moduli CLIL è ancora oggetto di studio. 

L’IRRE Friuli Venezia Giulia ha iniziato nel 2002 un progetto di monitoraggio delle scuole dove si attua questo tipo di sperimentazione.  Durante le lezioni CLIL abbiamo pertanto iniziato anche nel nostro istituto a compilare delle schede da cui risulta la quantità di lingua che viene utilizzata dagli insegnanti e dai docenti. La scheda registra chi sta parlando (insegnante o studenti) e in che lingua ogni due minuti. I risultati di questo monitoraggio verranno analizzati dal Dipartimento di Didattica delle Lingue Moderne dell’Università di Venezia (prof. Balboni, prof. Coonan, Dr. Serragiotto).

Si può comunque osservare, ovviamente in maniera parziale e solamente relativa a quello che abbiamo potuto verificare nella nostra scuola, che l’effettuazione dei moduli CLIL ha un risultato “a lungo termine”. Infatti gli studenti che hanno preso parte a questo tipo di lezioni, anche di materie diverse, nel corso di più anni scolastici, dimostrano alla fine più fluidità espositiva e soprattutto di saper gestire l’apprendimento in lingua straniera in maniera efficace, come risulta dalle relazioni finali sulle attività dei moduli che producono [vedi sotto].

Per quanto riguarda le tipologie di verifica proposte alla fine delle attività dei moduli CLIL nel nostro liceo, è necessario innanzitutto sottolineare che le modalità sono molto diverse a seconda della materia, della classe e del livello linguistico. 

Per fare solo alcuni esempi, si possono citare le valutazioni proposte nel triennio, che generalmente consistono in una relazione autonoma basata su alcuni degli aspetti esaminati durante il percorso didattico, oppure su un approfondimento di uno dei temi, o ancora su collegamenti/espansioni che partono sempre dalle tematiche affrontate. 

Per esempio la verifica del modulo sull’amicizia  (Friendship in the Classical World) consultabile nel nostro sito – progettato per una classe terza – era un testo scritto e prevedeva un colloquio immaginario (un “talk-show” in Paradiso) fra tutti gli autori esaminati, cioè Aristotele, Cicerone, Catullo, Lewis. Gli studenti, completando i dialoghi, hanno potuto dimostrare di aver compreso i concetti base e di saperli esprimere in inglese. Il modulo qui sotto proposto invece prevedeva relazioni orali conclusive. 

Per ciò che concerne il biennio le verifiche devono necessariamente tenere conto che gli allievi non sempre sono in grado di esprimersi in lingua straniera con autonomia e fluidità, per cui le verifiche sono generalmente guidate sia per il controllo della comprensione dei contenuti che per il lessico specifico. 

Ad esempio le verifiche  di matematica sono esercizi e problemi sull’argomento spiegato in inglese. Le consegne sono in inglese. Se i risultati sono esatti., allora gli studenti hanno dimostrato di aver utilizzato la lingua veicolare per comprendere i contenuti.

I moduli di scienze, spesso effettuati in laboratorio, utilizzano come verifica una relazione orale preparata dagli studenti seguendo uno schema (domande-guida) distribuito dagli insegnanti. Gli studenti relazionano a gruppi, in cui tutti devono riferire una parte dell’esperienza di laboratorio effettuata. La valutazione si basa su tre punti : lingua, contenuto e microlingua. Per quanto riguarda la lingua, il focus sta nel fatto che la comunicazione sia efficace. Se anche la lingua è sostanzialmente corretta questo rappresenta un "bonus", ma la valutazione si basa sul fatto che i contenuti siano esatti e che la microlingua sia appropriata.

 
La verifiche di materie letterarie biennio sono di vario tipo. Come detto sopra, gli studenti di prima e seconda non hanno solitamente la fluidità espressiva necessaria per relazionare in questo campo, per cui le verifiche consistono in una serie di domande volte a verificare la comprensione dei contenuti. Va segnalata una vivace modalità di verifica, attuata l’anno passato in una classe prima, che consisteva in una drammatizzazione: dopo aver letto in inglese l’episodio di Ulisse e Polifemo e aver svolto le attività di comprensione, la classe è stata divisa in gruppi, ognuno dei quali ha effettuato la rappresentazione del passo. Questa drammatizzazione ha rappresentato la verifica della comprensione degli eventi descritti e anche un controllo che alcune delle parole nuove incontrate nel testo, che dovevano essere utilizzate nei dialoghi, fossero state mentalmente registrate.

